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  Per ciò che scritto nel racconto, ogni riferimento a luoghi, persone e cose sono


  puramente casuali, Il testo è frutto dalla fantasia dell’autore.




  Prefazione




  I cani raccontano




  In questo romanzo si narrano: la storia di un cane chiamato Tusco e di una cagnetta dal nome Carina che, poi diviene la compagna di Tusco.




  Il cane Tusco, nonostante fosse bene accudito, fuggì.




  Si unì con dei cani randagi con i quali ebbero delle avventure di branco e randagismo. Tusco, pentitosi di essere scappato rimpiangeva la dolce casa.Vide che una cagnetta della sua razza occupò il suo posto.




  Il pastore, fu contento per la novità e iniziò a curarsi della crescita della sua cara amichetta con la quale, dopo adulta, ebbe una cucciolata.




  In seguito Carina fuggì dal cortile e…




  Capitolo uno




  I cani raccontano




  Presso un paesino di circa seimila abitanti, operva una ditta commerciale in generi alimentari e comunque altri tipi di servizi, il titolare si chiamava Francesco.




  In seguito esistevo io, dal nome Tusco, nato da una cucciolata di sette cuccioli, crescevo con il latte che mi dava la mia cara mamma. La sorte volle che appena una settimana dopo la mia nascita, il padrone mi vendette a un signore di sua conoscenza, Francesco.




  [image: Image]




  Ero un piccolissimo essere disorientato alla ricerca della mia cara mammae delle sue mammelle,ma avevo sempre il pensiero per i miei fratelli esorelle.




  Latravo spessissimo e abbaiavo perché non trovavo i miei parenti e, perla fame continua che possedevo, essa era tanta che, sentivo perennemente bruciori inquello che doveva essere il mio piccolo stomaco.




  Il mio nuovo padrone mi prendevain braccio, mi porgeva il beverò come se fossi un piccolo umano, ero comunque un neonatoe lui volentieri giocava con me.




  Ero contento ad accettare le carezze e ascoltare le sue parole anche se non le capivo, gradivo le coccole che poi venivano interrotte da qualche rimprovero.Ero costretto a stare solo in quel locale di molti metri quadri, così composto:




  I locali che ospitavano la ditta si trovavano a livello stradale, alcuni adibiti a uffici e altri a produzione, nel piano basso c’eranoi magazzini e i depositi. Nel cortile stavano posteggiatitre furgoni e due autovetture.




  Non sempre Francesco provvedeva a me ed io mi comportavo in modo capriccioso e inconsapevole; non smettevo di lamentarmi e quando lui giungeva da me,immediatamente, per paura, mi zittivo.




  Cercavo icapezzoli della mamma, ma era inutile,non li trovavo, in compenso ottenevo lamia scodellina col latte.




  Un giorno mi arrivò accanto un grosso topo, ebbi tantissima paura tanto che gridai, ma il mio padrone non giunse ad aitarmi, aimè la mia aspettativafu inutile. Francesco, si recò per sbrigare delle pratiche, frattanto giunseda me la signora contabile dipendente della ditta, il topo fuggì e mi sentii sollevato. Accettai volentieri le coccole della donna, poi mi zittii.




  La signora mi presetra le sue braccia e, quando mi posò iniziai di nuovo a gridare. Cercavo di farle capire che avevo moltissimapaura e correvo dei pericoliperla presenza del topo grande quasi quanto un quarto dimeche mi gironzalava intorno.




  Stanco di gridare mi appisolai. Dormivo così bene che la bavetta scorreva dalla mia bocca.




  Fui svegliato da un rumore terrificante e vidi che il rattoricomparve. Iniziavo a tremare per ilterrore che mi divorasse e latravo di nuovo, mi udiva solo il topo.




  Disse il topastro.




  «Perché gridi con tanta forza e volume?»




  Fui parecchio meraviogliato che riuscissi a capire il suo linguaggio e immediatamente fermai imiei gridi.




  Aggiunse il topo:




  «Vedo che hai capito, finalmente!»




  Decisi di parlare o almeno per provare una forma di comunicazione per non fargli capire che avevo paura di lui.




  «Sento il bisogno dei miei genitori, li voglio qui!»




  «Per questo motivo fai tutto quel fracasso?»




  «Si e, poi ho bisogno di mangiare. Il mio padrone non è tornato!»




  Affermò il topo, squittendo:




  «E’ ottimo per me che non torna, se vuoi ti posso accompagnare!»




  «Ho!… grazie sei gentile e, come ti chiami?»




  «Non sono come te io non ho padroni!»




  «Non hai padroni?»Continuai:«Come vivi, da solo?»




  «Il mio nome è Zill e lavoro tanto per trovare del cibo, con fatica racimolo qualcosa rubacchiando qui e là!»




  «A me hanno imposto il nome di Tusco, pultroppo non mi piace tanto, è impossibile spiegare a Francesco di cambiarlo non mi comprende, ho provato tante volte abbaiando guardandolo negli occhi manon accenna acapire!».




  «Lo sai che, invece, mi attrae il tuo nominativo e suona bene anche se un poco duro!»Disse il ratto e io continuaia domandare: «Da molti anni che sei qui?»




  «Sono nato appena un mese addietro, gli altri amici e conoscenti girano nei dintorni scambiandoci le tane!»




  Seguitavo il mio piacevole dialogo con il topo:




  «Che ti credi, anche io sono libero qui, anche se il luogo è recitantato. Questo è uno spazio esteso e sto bene e poi, ho la mia bella casetta di legno con le doppie pareti coibentate e non piove dentro!»




  «Sai anch’io ho una graziosa casetta e vivo tranquillo devo temere i serpenti, gatti e animali come te. Mi vuoi come un tuo amico?»




  «Certamente, purchè non sarò costretto a darti la caccia!»




  «Tradiresti un caro amico?»




  «Indiscutibilmente, non vorrei causartia lcun male, è sufficiente che tu scompaia dalla mia acuta vista. Chi sono i gatti?»




  «Sono animali buonissimi, quando si mettono in testa qualcosa diventano pericolossisiumi nel darci la caccia!»




  «Sono giganti? Si può fare amicizia con loro?»




  «Devi preferire a non farlo! I gatti sono i più grandi traditori universali, ti accarezzano e quando non te lo aspetti, ti graffiano e ti saltano addosso!»Aggiunsi:




  «Non mi conviene diventare amico di un gatto!»




  «Fai come vuoi adesso ti lascio, ciao!»




  Mai mi ero sentito così bene di avere fatto amicizia con con lui e del quale, avevo timore.




  Giunse Francesco a coccolarmi e mi portò fuori dal recinto abituale. Mi prese in braccio e mi posò sul sedile appartenente a una scatola grande.Sapevo in seguito, cheil suo nome era automobile. Poi partì.




  Come mi sentivo eccentrico a vedere altre vetture e mezzi grandissimi e altissimi con tante grosse ruote che c’erano dopo e prima di noi, Avevo una smisurata paura comunque, con me c’era Francescoe la sua presenza mi rassicurava.




  Vedevo delle case grandi mai viste, mi sembravano curiose. Trascorse un breve tempo, lui si fermò mi prese in braccio di nuovo e iniziò a camminare.




  Mi chiedevo “Forse mi porta a vendermi perché si è stancato delle mie grida. In futuro farò benea stare zitto e, con pazienza aspetto il suo ritorno”. Attendevamo il nostro turno insieme ad altri cani e padroni. Udivo strilli di bambinbi che giocavanoin strada e vedevo attraverso la porta, attiraravano la mia attenzione, li osservavo e volevo divertirmi con loro.Un bambino si avvicinò a me seguito da altri, Mi fecerole coccole. Volevo andare a divertirmi anch’io insieme a loro, subito entravamo in una stanza, allo stesso livello del paino terra. Una donna con camice bianco ci ricevette.




  I miei timori si fortificavano tanto da indurmi a pensare che mi volevano torturare o anche mangiare, li sentii che parlavano tra di loro e Francesco accennava:




  «Dottoressa siamo qui per vaccinare il cucciolo!»




  Qulla parola”Dottoressa”, non l’avevo mai udita eneanche “Vaccino”.




  Mi domandavo qual era il significato di quelle parole. Intanto, lei si girò di spalle e io, intravidi che prese unoggetto di plastica trasparente con una punta di ferro. Nel contenitorec’era del liquido colorato.




  Volevano avvelenarmi? Non mi rimase che aspettare e sforzarmi asospendere la tremarella del mio corpo.




  Francesco mi afferrò, strinse la coscia e la bloccò. La dottoressa lo incitò a tenermi forte.




  Pensai subito che la mia morte fosse troppo vicina. Volevo o, almeno desideravo conoscere il perchè dovevo essere ucciso. Davvero non credevo di averepecche da rimproverarmi, il motivo era, forse solo perché gridavo per solitudine o, fame? Iniziai a larare, nel frattempo la dottoressa con una mano strinse forte la mia cute, la disinfettò e econ quel’ago penetrò la mia pelle: vidi quel liquido rosso sparire dal contenitore. Lo sentivo entrare nella mia carne.




  Dissi ame stesso:




  «Questa è la mia fine certa’, addio mondo che di te, non ho osservato assolutamente nulla e muoio così presto!» Avevo finito di lamentarmi e non sentivo piùalcun dolore, poi Francesco mi riportò a casa e mi fece alcune carezze,per me, assai piacevoli e dicendo:




  «Vedrai che così non ti potrai ammalare!»




  Il mio piccolo cervello si sforzava assai percapire il significato di quelle parole e certamente, se fosse stato un intervento per non farmi ammalare, mi stava bene!.




  Le carezze del mio padrone mi sembrarono appaganti, sincere e calorosee le accettai volentieri. Credevo chele coccole fossero state le ultime che vessi ricevute.




  Fui posato nella cuccia e prima di addormentarmi trassi una conclusione:




  “Se… o,domani mi risveglierò vorrà dire che non mi hanno avvelenato, altrimenti dirò addio alla speranza di vedere un giorno i miei fratelli e il mio nuovo amico Zillo!”




  Il mattino che seguì, mi svegliai. Il chiarorecolorava di giallo l’intero cortile e illuminava le pareti dell’ufficio. Alzai le mie zampette anteriori e mi coprii gli ochietti, li strofinai e guardai di nuovo. Stavo incredulo e, presto compresi che non ero in paradiso ma nella ditta del mio padrone e stavo a casa mia, conclusi:




  “Lui non mi ha avvelenato e sicuramente mi vuole tanto bene!”




  Da quel momento non mi lamentai più ed in silenzio sopportai anche la fame fino all’arrivo del mio padrone al quale offriitanto affetto, perchèfu il mio caro amico e benefattore.




  Vidi passare un animale peloso con la coda lunga e gli occhi verdi e grandi, era quasi quanto me. Iniziavo ad avere paura, ciò nonostante, mi rammentavodi essere ancora vivo ma dovevo crescere molto per riuscire a difendermi anche se, quel’animale fosse stato un leone.




  M’indussi coraggio e lo chiamai:




  «Ehi tu!» e continuai. «Dimmi,se vuoi, qualè il tuo nome,!»




  Si girò e mi lanciò uno sguardo minaccioso e, poi si trasformò in tenerezza.




  «Sono Ferino. Tu, cosa vuoi da me?»




  «Parlare un poco e chiedere la tua amicizia!»




  «Perché tieni tanto a conoscermi?»




  «Sento che può essere bellissimo avere ottimi amici con i quali scambiare qualche parola per ammazzare il tempo!»




  «Sono un gatto randagio.Se però, non identifico da cacciare, nessuno mi porta da mangiare come avviene con te!»




  «Vai pure, ma tornerai a trovarmi?»




  «Forse quando mi ricorderò di te, addio!»




  Anche lui, come il topo,andò via e rimasi di nuovo solo con i miei pensieri.




  Ero un giocherellone nervoso e quando afferravo le stoffe che fungevano da materasso, le stracciavo tutte, tanto che Francesco, mi sgridava spesso mandandomi via, capivo di avere sbagliato e con la testa in giù andavo a cercarmi un angolino dove nascondermi. Non potevo evitare di rosicchiare le scarpe quando le trovavo, ero attratto dall’odore. Lo facevo solo per gioco e perché il profumo puzzolente, mi attirava.




  Stavo crescendo benissimo e i miei piccoli orecchi si raddrizzavano anche perché Francesco mi portava da mangiare un uovo il giorno.




  Avevo capito beneche al mio padrone, piacevano i pastori tedeschi. Facciamo parte della categoria animale molto intelligente. Francesco mipreferiva. Avevo il pelo rossiccio con delle macchie avana sul marrone, le mie zampe erano grandi e il mio pelo non troppo lungo, maliscio.




  Sentivo spesso le grida dei bimbi e speravo che si avvicinassero al cancello per divertirmi abbaiando, loro mi creavano dei dispetti, volevamo entrambi svagarci e cercare di comunicare attraverso idivertimenti.




  Mentre assaporavo una piccola siesta, percepivo un esiguo miagolio che proveniva da un vicino steccato di legno. Mi avvicinai curiosamente e scorsi un gattino di pochi giorni: Aveva il pelo grigio con delle macchioline rosse, sul viso emergevano due occhioni fosforescenti di un colore giallino, mi guardava timoroso e gridava, si era incagliato tra due grossi legni. Mi appropriai ancora accorgendomi quanto fosse piccolo e pauroso come me, lo afferrai per il collo e leggermente lo tirai fuori. Le sue grida furon oesagerate e laceranti che mi disturbarono facendomi venire il desiderio di abbandonarlo al suo destino, lo tirai fuori e dopo averlo posato leggermente tra l’erba, lo guardai. All'istante smise di piangere, forse comprese che gli offriila sincera amicizia, Mi rilassai e cercai di parlargli, ma fu inutile.Il suo linguaggio non era compatibile con il mio,eraintraducibile.




  Gli voltai le mie spalle e iniziai a camminare, quando improvvisamente,cominciò a miagolare. Seguiva i miei passiforse mi aveva scambiato per la sua mamma. Lo lasciai stare, corse direttamente nella mia cuccia e si adagiò in un angolo del mio letto.
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  La giornata era freddolosa e mi dispiaceva lasciarlo andare per fargli trascorrere la notte in compagnia del freddo rischiando che poteva morire, lo lasciavofare e stavo attento a non dormire sopra di lui.
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